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IL RINASCIMENTO E LA SPIRITUALITÀ CRISTIANA
Un’interessante lezione della scuola di Giovanni Colombo 
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I. InTroDUzIone alla lezIone PrograMMaTICa

Il giovane don G. Colombo, come studente alla Facoltà di Lettere e 
)LORVR¿D�GHOO¶8QLYHUVLWj�&DWWROLFD�GL�0LODQR��GDO������KD�TXHOOD�FKH�FRQVL-
dera la felice sorte di essere alla scuola di Giulio Salvadori1, il quale pone 
un’attenzione del tutto particolare alla storia letteraria del Cinquecento e 
Seicento, all’epoca della riforma cattolica. Colombo inizia il suo insegna-
mento di Teologia Spirituale proprio da qui, dalle sorgenti dell’epoca mo-
derna, cioè dall’Umanesimo e dal Rinascimento. Si pone così in ricerca 
della spiritualità, che, da questa singolare tappa, presenta uno sviluppo 
tanto fecondo quanto differenziato, esattamente speculare alle problema-
tiche dell’età moderna. Un quadro ricco e complesso che espone immedia-
tamente nella lezione programmatica dell’Anno 1938-1939:

Cinque grandi movimenti spirituali osserveremo nascere e svolgersi nel loro 
ambiente storico, sicché ci si disegnerà davanti allo sguardo tutta la storia 
spirituale di due secoli: dalla metà del Sec. XV alla metà del Sec. XVII. È un 
tempo importante e complesso; basti pensare alle forze che in esso contrasta-
no: Rinascenza, Riforma, Restaurazione Cattolica. Da lì sono discese quasi 

1 gIUlIo SalvaDorI, Monte San Savino 1862 - Roma 1928, Poeta e studioso di letteratu-
ra, critico e giornalista; chiamato da P. A. Gemelli come primo docente nella cattedra di 
Letteratura Italiana all’Università Cattolica di Milano.
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tutte le forme attuali della spiritualità: onde non è più possibile comprendere 
il mondo d’oggi senza risalire a quell’epoca che contiene le sue sorgenti2. 

Negli «Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica: 1938-1939» la Le-
zione d’inquadramento generale costituisce il secondo fascicolo interno, 
che riporta due stesure della tematica. Quella che si presenta materialmen-
te prima è più schematica; quella che segue è arricchita dalla contestualiz-
]D]LRQH�VWRULFD��GDOOD�ELRJUD¿D�GHJOL�$XWRUL��GD�FXL�HPHUJRQR�OH�SRVL]LRQL�
che danno corpo al travagliato periodo storico-culturale e teologico della 
Chiesa di fronte alla Modernità, le cui categorie sono presenti in entrambe 
le composizioni, ma più diffusamente nella seconda. Tutto fa pensare che 
TXHVWD� VLD� VWDWD� VFULWWD� H� GHWWDWD� SULPD�� SHUFKp� ULÀHWWH�PDJJLRUPHQWH� LO�
metodo di ricerca e di esposizione del prof. Colombo, oltre al fatto che i 
Corsi avevano un’impostazione ciclica (cf Tesari e Annuari). È comunque 
corretto presentare il documento in modo unitario, così come l’ha elabo-
rato l’A., evitando la ripresa di temi che si richiamano.

Premetto un breve richiamo di alcune idee e categorie portanti che, da 
quanto si evince dal testo, Colombo ha individuato nello studio preparato-
rio, ricollegandosi anche agli studi universitari presso l’Università Cattoli-
ca e dall’accostamento all’opera di F. olgIaTI, L’Anima dell’Umanesimo e 
del Rinascimento, Vita e Pensiero, Milano 1924.

II. g. ColoMbo e la SPIrITUalITà DI FronTe al MoDerno - MeToDo e 
CaTegorIe

Alla scuola del Salvadori, oltre all’interesse per il periodo dal Rinasci-
mento alla Riforma Cattolica, apprende anche il metodo di ricerca, che 
trasferisce dalla critica letteraria all’analisi della vita spirituale: si tratta 
G¶LQL]LDUH�VHPSUH�GDOOD�ELRJUD¿D��FLRq�GDOOR�VWXGLR�GHOOD�YLWD��FHUFDQGRYL�LO�
mondo interiore, spesso tormentato, che la spiega. 

La spiccata capacità di penetrazione psicologica e spirituale dell’ani-
mo umano è, infatti, un esercizio che affascina Colombo, particolarmente 
quando i percorsi interiori dell’uomo si presentano come drammi umani: 
ha imparato dal Salvadori che ogni uomo è un “dramma di coscienza”, 

2 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana, p. 2, in Appunti per le lezioni 
d’Ascetica e Mistica: 1938-1939 [F78, D2].
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perché ciascuno è responsabilmente posto davanti a «Cristo, verità che 
salva». Dichiara infatti:

Alla sua scuola imparai che ogni storia letteraria […] è una serie di drammi di 
coscienza e Cristo li illumina nella luce della Verità. Lui stesso è la Verità. Ta-
luni risultano conformi al modello, taluni difformi, taluni oscillanti. – Quella 
VFXROD�PL�VHJQz�SHU�WXWWD�OD�YLWD3. 

Altrove ribadisce la medesima convinzione: 
Lo studio degli autori diventava così (nelle lezioni di Salvadori) analisi dei 
drammi del cuore umano di fronte all’amore di Cristo: drammi raggianti di 
luce per l’assenso dato a quell’amore (Dante, Manzoni) e drammi ottenebrati 
da nubi procellose per la repulsa al medesimo amore (Foscolo, Leopardi)4. 

Benché il passaggio dalla critica letteraria allo studio dell’esperienza 
cristiana – come annota il teologo Giuseppe Colombo5 – non sia esente da 
problemi, il nuovo professore di Teologia Spirituale possiede un prezioso 
metodo per addentrarsi nello studio assegnatogli, e ne pare sod-disfatto. 
,QIDWWL�� LQL]LD�GDOOD�ELRJUD¿D��H�TXLQGL�GD�XQD� IHQRPHQRORJLD�VSLULWXDOH��
ponendo – come per indole – grande attenzione al contesto storico e agli 
intrecci delle esperienze. 

6H�OD�PHWRGRORJLD�GHYH�HVVHUH�DI¿QDWD�FRO�SURJUHGLUH�GHOOD�GLVFLSOLQD��
essa consente in ogni caso a G. Colombo d’iniziare l’insegnamento con 
viva attenzione all’esperienza cristiana, scrutandola principalmente come 
“realizzazione del dogma”, secondo la concezione della teologia spirituale 
del tempo.

Il secondo aspetto di metodo, che è come l’interfaccia del primo, è dato 
dall’attenzione al dibattito del rapporto tra la grazia e la libertà, che è poi 
la questione cruciale sulla quale sorge la teologia moderna: le differenti 

3 g. ColoMbo, Giulio Salvadori, in Salvadoriana. L’ora presente, n. 1, aprile 1986, Anno 
II, p. 5.
4 E prosegue: «Anche nel caso di uno scrittore non credente, agli occhi del Salvadori 
non era mai la negazione di Dio che diventava poesia, ma il rimpianto e la suggestione 
nostalgica della sua assenza: il materialismo pagano come impuro sedimento andava a 
fondo» (g. ColoMbo, «Giulio Salvadori: testimone silenzioso di carità e spiritualità», 
Diocesi di Milano - Terra Ambrosiana, 20 [1979] 235-255).
5 g. ColoMbo, «Il cardinale Giovanni Colombo (Letteratura e Teologia)», Teologia 17 
(1992) 214-125.
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sensibilità culturali e le correlative risposte a questa disputa, in realtà anti-
ca6, originano tanto la Riforma quanto la Restaurazione Cattolica. 

Ma evidentemente la discussa tematica, prima di indicare un argomen-
to teologico, rappresenta la possibilità stessa della vita cristiana e della 
spiritualità. In questa precisa prospettiva il prof. Colombo intuisce l’a-
prirsi dello spazio per l’umanesimo cristiano, che egli intende dimostrare 
come l’umanesimo autentico, nella sua espressione più alta e riuscita.

Per la periodizzazione e per l’analisi storica dell’Umanesimo e del Ri-
nascimento, G. Colombo fa riferimento a L. von Pastor, al I vol. della 
Storia dei Papi7 (allora molto condivisa), accogliendo la distinzione tra 
«Umanesimo Pagano» e «Umanesimo Cristiano», che il Pastor propone 
con sicurezza8�H�FKH�LQYHFH�q�FRQIXWDWD�GDOOD�VWRULRJUD¿D�VXFFHVVLYD9.

4XDQWR�DOO¶LQTXDGUDWXUD�¿ORVR¿FD�FKH�SUHFHGH�H�VSLHJD�OD�PRGHUQLWj��
Colombo segue l’analisi di Mons. F. Olgiati10, che ritiene maestro indiscu-
tibilmente sicuro e al quale riserva tutta la sua stima. 

6 a. ravIer, Francesco di Sales. Un dotto e un santo, Jaca Book, Milano 1986, or. Fr. 
1985, p. 142: «La disputa (De auxiliis) non era sorta nel secolo XVI, ma risaliva alle ori-
JLQL�VWHVVH�GHO�FULVWLDQHVLPR��&RPH�SXz�'LR�DLXWDUH�FRQ�OD�VXD�JUD]LD�OD�OLEHUWj�XPDQD�D�
VFHJOLHUH�LO�EHQH��VHQ]D�GLVWUXJJHUOD��H�FRPH�SXz�OD�OLEHUWj�XPDQD�FRQVHUYDUH�OD�VXD�SRV-
VLELOLWj�GL�VFHOWD�VRWWR�O¶LQÀXVVR�GHOOD�JUD]LD�VHQ]D�PHWWHUH�LQ�VFDFFR�O¶DLXWR�LQIDOOLELOH�GL�
Dio? Lutero e Calvino avevano ripreso l’antico problema, aggravandolo fortemente…».
7 L. von PaSTor (1854-1928), storico tedesco, 6WRULD�GHL�SDSL�GDOOD�¿QH�GHO�0HGLR�(YR (16 
voll. 1886-1932); vol. I, Storia dei Papi nel periodo del Rinascimento.
8 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana, p. 1: «Da qui derivano i due 
aspetti descritti dal Pastor, nel 1° volume della sua monumentale Storia dei Papi: l’aspet-
to cristiano e l’aspetto pagano» [F78, D2].
9 K.A. FInK, Rinascimento e Umanesimo, in H. JeDIn, Storia della Chiesa, vol. V/2, 
p. 284, Jaca Book, Milano 1975: «Da quando a Pastor è sembrato opportuno parlare di 
umanisti ‘buoni’ e ‘cattivi’, il problema della religiosità e dell’appartenenza alla chiesa 
GHJOL�XPDQLVWL� H�GHOOH�¿JXUH�SL�� UDSSUHVHQWDWLYH�GHO� ULQDVFLPHQWR�q� VWDWR�HG�q�FRQWL-
nuamente discusso. Se da una parte Toffanin ha forse esagerato nell’accentuare la loro 
fede cristiana, dall’altra non abbiamo alcun diritto di parlare di un paganesimo diffuso 
e generalizzato» (G. Toffanin, La religione degli Umanisti, Bologna 1950); BIhlMYer-
TUeChle, Storia della Chiesa, vol. III, p. 300, Morcelliana, Brescia 1967; J. VerCrUYSSe, 
L’Umanesimo e la Teologia, in g. oCChIPInTI (a cura di), Storia della Teologia, Edizioni 
Dehoniane, Roma 1996, vol. 2, pp. 351-352: «Nonostante le diverse accentuazioni fra i 
singoli umanisti, la contrapposizione fra un ‘umanesimo cristiano’ e uno ‘pagano’ non 
esiste».
10 Francesco Olgiati, Busto Arsizio 1886 - Milano 1962, collaboratore di A. Gemelli 
nella fondazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano; Ordinario di Me-
WD¿VLFD�
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La posizione dei neoscolastici di Milano persuade G. Colombo, inse-
rito in una scuola teologica che avverte l’esigenza di superare il “blocco” 
posto alla ricerca dalle misure contro il modernismo; Olgiati cerca una 
riabilitazione critica del «moderno», senza alcuna posizione pregiudiziale: 
SURPXRYH�ULFHUFKH�VWRULFKH�VXO�SHQVLHUR�PRGHUQR��UL¿XWDQGRVL�GL�DGHULUH�
alle tesi dell’«intran-sigentismo neotomista» e dichiara apertamente di non 
ULXVFLUH�D�FRPSUHQGHUH�OD�SRVL]LRQH�GL�©UL¿XWR�DG�DFFRVWDUVL�DO�SHQVLHUR�GL�
un’epoca tanto feconda per la storia dell’umanità», e di netta «divisione 
GHOOD�VWRULD�GHOOD�¿ORVR¿D�LQ�HSRFD�GHOOD�YHULWj�HG�HSRFD�GHOO¶HUURUHª11. 

Su quest’atteggiamento di riabilitazione prudente e critica, per vie di-
verse, Colombo e Olgiati si ritrovano come su un obiettivo comune: Ol-
JLDWL�SHU�O¶HVLJHQ]D�GL�ULJRUH�SURSULD�GHO�VDSHUH�¿ORVR¿FR�H�&RORPER�SHU�
la profondità dell’analisi letteraria, maturata nei lunghi studi dei classici, 
che gli permette di cogliere i valori umani in essi contenuti. Così l’analisi 
¿ORVR¿FD�H�TXHOOD�VWRULFR�OHWWHUDULD�FRQVHQWRQR�D�&RORPER�GL�VWXGLDUH�FRQ�
ottica ampia e persuasiva le tesi dell’Umanesimo Cristiano. Quell’Uma-
nesimo Cristiano che, mentre invoca il rinnovamento della Chiesa, intro-
duce alla spiritualità cristiana dei tempi moderni, e appare con chiarezza 
l’oggetto della nuova ricerca. È proprio qui, sulla comprensione di questo 
snodo “spirituale” della storia, che si spiega il legame di G. Colombo con 
F. Olgiati.

Per comprendere alcune ricorrenti categorie chiave di G. Colombo 
ed anche il suo modo di pensare12, giova richiamare il principio meto-
GRORJLFR�GHOO¶DQDOLVL�¿ORVR¿FD�GL�2OJLDWL��SXQWXDOL]]DWD�GDOO¶DOOLHYD�6R¿D�
9DQQL�5RYLJKL��FKH�DIIHUPD��©2OJLDWL�HUD�FRQYLQWR�FKH�RJQL�¿ORVR¿D�IRVVH�
rigorosamente deducibile da una tesi fondamentale, o ‘anima’, come lui 

11 Ivi, pp. 116-117.
12 I. bIFFI, Il Cardinale Giovanni Colombo. La Chiarezza del Magistero e la Sapienza 
del Governo, CA 9 (1992) 243-259: «Egli aveva ricevuto il dono della parola…Ma quella 
estetica della parola…era al servizio di una indagine interiore e di un pensiero che mi-
rava ad essere chiaro, preciso…Rifuggiva istintivamente dal pensiero complicato e dai 
procedimenti contorti; quando vi si imbatteva diceva di trovarsi come di fronte a grano 
ancora non ben macinato… Più che alla speculazione pura, egli era portato alla ricerca 
degli stati d’animo, alle descrizioni psicologiche e alle considerazioni pratiche, e dichia-
UDYD�WXWWR�LO�VXR�DJLR�FRQ�DXWRUL�TXDOL�1HZPDQ�R�%UHPRQG��(UD�SHUz�VHQVLELOLVVLPR�DOOD�
logica e pronto nell’avvertire la validità o meno dei passaggi…Non amava il divagare 
intorno a una questione, la individuava subito nei suoi termini reali, e così esigeva che 
facessero quanti associava al proprio impegno…».
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la chiamava, e che, quando tale tesi non era accettabile, nulla fosse ac-
FHWWDELOH�GL�TXHOOD�¿ORVR¿Dª13. Di conseguenza, quando emerge che una 
tesi fondamentale, giudicata positiva, riesce a dimostrare la continuità fra 
8PDQHVLPR�5LQDVFLPHQWR�H�0RGHUQLWj��TXHVW¶XOWLPD�QRQ�SXz�HVVHUH�XQD�
categoria negativa da rigettare; indica piuttosto che ci si trova di fronte 
ad un’epoca nuova da capire. Si tratta quindi di cogliere quest’anima di 
verità del moderno e di dimostrare che esso non implica di per sé l’imma-
nenza, che chiude l’uomo a Dio, bensì custodisce un valore per la crescita 
GHOO¶XRPR��DQFKH�VH�q�GD�SXUL¿FDUH�H�IDU�HYROYHUH��QHO�VHQVR�GL�DSULUOR�DOOD�
trascendenza.

Precisamente, «Olgiati è convinto che l’anima di verità del Rinasci-
mento sia un’aspirazione alla concretezza, in opposizione agli astrattismi 
dell’ultima Scolastica». Pertanto «Il ‘senso del nuovo’ – riconosciuto nella 
concretezza storica, che pervade il pensiero moderno – non è condannato, 
ma in esso è fatta consistere appunto l’anima di verità»14 dell’Umanesimo 
e Rinascimento. 

III. Il rInaSCIMenTo e la SPIrITUalITà CrISTIana (lezIone 
D’InQUaDraMenTo)

L’impronta umanistica e letteraria, unitamente a vere e proprie “simpa-
tie” che Colombo non manca di lasciar trasparire, lo portano a formulare 
giudizi mitigati, talvolta addirittura positivi e di apprezzamento, sul Rina-
scimento e l’Età Moderna: 

«Comunque lo si interpreti – scrive Colombo – il Rinascimento portava in 
cuore una essenziale esigenza di concretezza. Codesta caratteristica ha il suo 
riverbero anche nella spiritualità»15. 

Lo spiccato senso critico lo induce pertanto a individuare nell’elemen-
to-concretezza sia il punto di forza sia quello di debolezza: 

13 La Neoscolastica nell’Università Cattolica di Milano, in g. reale e D. anTISerI, Il 
Pensiero Occidentale, vol. 3, p. 583.
14 l. MalUSa, 5LÀHVVLRQL�VXOOD�UHVWDXUD]LRQH�WRPLVWD�LQ�,WDOLD, in Modernità. Storia e 
valore di un’idea, Morcelliana, Brescia 1981, p. 117. 
15 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, p. 
1, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica, 1938-1939 [F78, D2].
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L’esigenza d’andare al concreto per sé segnava un progresso, un arricchi-
mento e un superamento delle posizioni eccessivamente astrattistiche dell’età 
PHGLRHYDOH��0D�SRWHYD�VHJQDUH�±�H�SXUWURSSR�IUHTXHQWHPHQWH�VHJQz�±�XQ�SH-
ULFROR��/¶DPRUH�GHO�FRQFUHWR�SRUWz�DOO¶DFFHWWD]LRQH�GL�WXWWR�LO�FRQFUHWR�VHQ]D�
discriminazione; senza riferimento al concreto trascendente, in opposizione 
al trascendente16.

Dall’unico e ricco tronco della «rinascenza», diversamente fecondati 
dallo spirito di concretezza, partono quindi i tre rami principali che, ad 
avviso di Colombo, sono le tre strutture fondamentali (culturali e crono-
logiche) attraverso cui è inquadrabile il Rinascimento17, e la ricca e arti-
colata vicenda delle spiritualità nell’età moderna: la spiritualità pagana, 
la spiritualità luterana (o protestantica), l’umanesimo devoto e l’orazione 
metodica.

1. La spiritualità pagana 

Essa ruota fondamentalmente attorno a due concetti cardine, e cioè 
la bontà-santità della natura e la bellezza-grandezza dell’azione delle fa-
FROWj�XPDQH��'D�FLz�VFDWXULVFRQR�GXH�SULQFLSDOL�FRQVHJXHQ]H��FKH�VRQR�
il «massimo ottimismo nelle facoltà umane» e l’attivismo che le carat-
WHUL]]D�� 6RQR� JOL� LGHDOL� XPDQL� FKLXVL� DOOD� WUDVFHQGHQ]D�� ¿JOL� GHOOD� ©5L-
nascenza pagana», in cui il principio della concretezza è ancora confuso 
col deleterio spirito dell’immanenza e dell’appiattimento sull’umano, che 
DSSXQWR�YLHQH�HVDOWDWR��FRUUHQWH�FKH�VRI¿D�VX�WXWWR�LO�PRQGR�RFFLGHQWDOH��
paradossalmente minandone l’unità e originando particolarismi fondati 
esattamente su aspetti troppo umani, sovrastimati e spesso autoreferen-
ziali. Colombo non manca infatti di annotare che l’«esigenza di concreto» 
è anche alla base dei processi socio-politici che in quell’epoca portano «i 
popoli a scindersi e a costituirsi in gruppi etnici, ma (essa) porta anche ad 
aderire al concreto in ogni altra manifestazione della vita: nel pensiero, 
nell’arte, nella civiltà»18.

16 Ivi, p. 1.
17 In merito alla periodizzazione dell’età moderna Colombo precisa: «Il Rinascimento: 
con questo termine intendo abbracciare tutta l’epoca che si suol distinguere più precisa-
mente in Umanesimo e in Rinascimento propriamente detto» [F78, D2, p. 15].
18 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, 
p. 15, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica, 1938-1939 [F78, D2].
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2. La spiritualità luterana (o protestantica) 

Così è schematicamente inquadrata da Colombo nelle sue lezioni: 
,Q�RSSRVL]LRQH�H�UHD]LRQH�VL�VFDWHQz�la spiritualità luterana, la quale combat-
Wp�OD�&KLHVD�SHUFKq�OH�VHPEUDYD�DVVRFLDWD�H�XQL¿FDWD�FRO�5LQDVFLPHQWR��
Essa sorge da un’esperienza personale universalizzata. Lutero, temperamento 
tarato, emotivo e grandemente appassionato. Misticismo e sensualità. Fer-
vore e Aridità. La mancanza di preghiera per l’esagerata attività. Le cadu-
WH��/¶LQFDSDFLWj�D� UHVLVWHUH��/D�FRQIHVVLRQH�GHOO¶RUJRJOLRVR�FKH�VL�JLXVWL¿FD�
nell’impotenza. 
a) Tutta la natura concreta è corrotta. 
b) Tutto quello che viene dalla natura è corrotto e peccato. 
c) Quanto più grande è lo sforzo e l’atto umano, tanto più grave è peccato. 
d) Pessimismo e quietismo19.

Scorrendo gli appunti di cui il precedente brano è una sintetica an-
ticipazione, si ha l’impressione che Colombo sposi le tesi cattoliche più 
moderate su Lutero: cita infatti il Grisar e Lortz, che non cercano più nel-
la corruzione della Chiesa Cattolica le ragioni della Riforma Protestante, 
ma procedono rispettivamente con un’analisi di tipo psicologico e storico-
teologico per giungere a delineare nuove prospettive20.

Per Colombo, la Riforma luterana è, come l’Umanesimo devoto, una 
reazione all’Umanesimo pagano, con la differenza di essere stata generata 
dall’assolutizzazione di un’esperienza personale di un soggetto “veemente 
ed eccessivo”, intriso di un pessimismo esistenziale nettamente opposto 
all’ottimismo rinascimentale e lontanissimo dalla prospettiva cattolica:

Vinto dalle proprie passioni, Lutero dichiara le passioni invincibili. Orgoglio 
che non confessa la propria disfatta, ma lo mostrerà con la fatale impoten-
za dell’uomo. Ma gli altri non avrebbero potuto opporgli la loro esperienza 

19 Ivi, p. 1.
20 H. grISar, Martin Luthers Leben und sein Werk , Freiburg im Breisgau, Herder & 
&R��������� WU�� LW��D�FXUD�GL�$��$UUz��6�(�,���7RULQR�������J. lorTz, Die Reformation in 
Deutschland, Freiburg i. Br., Herder & Co., 1939-1940; J. MarITaIn, Tre riformatori. 
Lutero, Cartesio, Rousseau, tr. it. e introduzione di G.B. Montini, Morcelliana, Brescia 
������©SHU�OD�VXD��GL�/XWHUR��GRWWULQD�GHOOD�FHUWH]]D�GHOOD�JLXVWL¿FD]LRQHª��*��&RORPER�
cita anche «Harnack (che) sembra credere che Lutero… abbia risposto alle tendenze 
dei mistici medievali. E li abbia sorpassati» (F78 D2, p. 12): dovrebbe rifarsi ad A. von 
harnaCK, Lehrbuch der Dogmengeschichte, 1886 ss. tr. it. condotta sulla 4a ed. del 1910, 
apparsa a Mendrisio nel 1912, in 7 volumi (il tema è nel vol. VII, cap. IV), ma con ogni 
probabilità dovrebbe citare indirettamente dal vol. III dell’opera del Pourrat.
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vittoriosa? La concupiscenza – secondo quanto insegna la Chiesa – non è il 
peccato originale, ma una conseguenza di esso. È vero che perpetuamente, 
VRWWR�TXDOVLDVL�IRUPD�VL�WUDV¿JXUL��FL�SRUWD�DO�PDOH��PD�QRQ�IDWDOPHQWH��QRQ�
LQYLQFLELOPHQWH��/D�YRORQWj�FRUURERUDWD�GDOOD�*UD]LD�OD�SXz�GRPLQDUH�H�SLH-
gare. Molti l’hanno sperimentato e lo sperimenteranno quotidianamente. I 
moti spontanei, le insurrezioni prevolontarie della concupiscenza non sono 
peccati, non costituiscono peccati personali; a meno che non siano stati pro-
vocati peccati in causa, o accettati dalla volontà, la quale resta libera e padro-
na dei propri atti21.

Inserendosi sulla scia di Grisar e anticipando embrionalmente le tesi di 
Congar22, Colombo ritiene che l’errore luterano abbia un’origine psicologi-
ca, scarsamente riconducibile alle classiche argomentazioni tipiche della 
VWRULRJUD¿D�FHOHEUDWLYD�SURWHVWDQWH�

1HVVXQR�RUPDL�GL�YRL�q�DQFRUD�FRVu�LQJHQXR�GD�FUHGHUH�FKH�OD�FDXVD�VXI¿FLHQ-
te, o anche solo preponderante alla reazione luterana sia stata la predicazione 
delle indulgenze, o la simonia. Le cause del protestantesimo sono complesse 
e numerose. Ma è indubitato (che) in Lutero l’errore nacque da una crisi in-
superata d’anima23.

Nella condivisione dell’esperienza personale di Lutero sta poi la ragio-
ne del successo e della diffusione della Riforma:

Il favore incontrato dalla dottrina di Lutero si spiega. La sicurezza in troppi 
aveva sfrenato le esigenze dei sensi. E troppi erano quelli che nella vita re-
VWDYDQR�VRSUDIIDWWL��4XDQGR�VTXLOOz�OD�GRWWULQD�GL�/XWHUR��VHQWLURQR�G¶HVVHUH�
JLXVWL¿FDWL�QHOOD�ORUR�FROSD��VHQ]D�IDWLFD�VHQWLURQR�TXHOOR�FKH�OD�ORUR�QDWXUD�
corrotta avrebbe voluto fosse vero, ma che non aveva mai osato proporglielo 
come vero. V’era uno che osava. E si diedero a lui24.

Analizzando poi una serie di brani, sentenze e aforismi tratti dalle ope-
re di Lutero, Colombo passa in rassegna e confuta i temi classici della 
WHRORJLD�OXWHUDQD��DUULYDQGR�DOOD�FRQFOXVLRQH�FKH�SURSULR�OD�GH¿QL]LRQH�GHL�

21 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, 
p. 9, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica, 1938-1939 [F78, D2].
22 Y. Congar, Martin Lutero, la fede, la Riforma: studi di teologia storica, Brescia, 
Morcelliana, 1984.
23 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, pp. 
9-10, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica, 1938-1939 [F78, D2].
24 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, 
p. 5, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica, 1938-1939 [F78, D2, p. 5]; ID., La 
spiritualità protestantica, p. 12.
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«punti del dogma contestati dai protestanti» da parte del Concilio di Tren-
to è il motivo per cui «la teologia cattolica dei tempi moderni fu per pa-
recchio tempo una teologia di reazione»25. Colombo invita, tuttavia, i suoi 
studenti a collocare il cattolicesimo «nell’equilibrio concreto e pieno», ma 
QRQ�JLj�©FRPH�XQ�¿OR�GL�UDVRLR��PD�FRPH�XQ¶DPSLD�VWUDGD�FDPPLQDELOHª26.

/D�VSLULWXDOLWj�OXWHUDQD�LQÀXLVFH�FRPXQTXH�LQ�PRGR�LQHYLWDELOH��DG�DY-
viso di Colombo, su alcuni grandi autori spirituali cattolici che in parte 
recepiscono un certo rigorismo e pessimismo tipici di Lutero:

$QFRUD�QHO�&DWWROLFHVLPR��PD�XQ�SR¶�YHUVR�L�FRQ¿QL�FKH�JXDUGDQR�LO�/XWHUDQH-
VLPR�VWD�LO�SHVVLPLVPR�G¶XQD�FRUUHQWH�ULJRULVWD��FKH�VFDUVLVVLPD�¿GXFLD�SRQH�
nella natura umana. Il Berullianesimo stesso non è senza pessimismo: esso si 
rifà ad Agostino e a certe comprensioni di S. Paolo; e perdura ancora ai nostri 
JLRUQL��VSHFLDOPHQWH�LQ�)UDQFLD��HG�LQÀXHQ]z�DOORUD�HG�RUD�SHQVDWRUL�H�DUWLVWL��
Racine, Pascal, Bossuet27.

In conclusione, Colombo non rinuncia ad «alcune osservazioni conclu-
VLYH�VXOOD�PLVWLFD�OXWHUDQDª��/D�SUHWHVD�³FHUWH]]D´�GHOOD�JLXVWL¿FD]LRQH�q�
l’unico legame del luterano con Cristo. «Che importa che il Cristo abbia 
una duplice natura, che ogni perfezione sia assunta in Lui… importa che 
VLD�LO�VXR�5HGHQWRUHª��/D�SUHWHVD�³FHUWH]]D´�GL�HVVHUH�JLXVWL¿FDWR�q�O¶XQLFD�
consolazione del mistico protestante, la cui «spiritualità è antropocentrica: 
WXWWR�VL�ULGXFH�DOO¶XRPR��FKH�QRQ�SXz�Qp�VD�XQ�DWWR�GL�SXUR�DPRUH��YLYL�LQ�
pace». Nei rapporti con Dio, il protestante «sopprime ogni intermediario 
ed ogni controllo: (da qui) l’individualismo». 

25 ID., Nota posta nel corso successivo, in La spiritualità protestantica, p. 12.
26 ID., Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, p. 2.
27 Aggiunge: «Da noi si volle trovare questa rigorosità nel Manzoni». E avverte: «Cor-
rente rigorista e tinta di pessimismo, ma sempre ortodossa, ma non spingetela, non 
spingetela ancora un poco, perché cadrà nel Giansenismo condannato». 
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3. L’umanesimo devoto28

«Dall’un margine, quello che rasenta la spiritualità pagana dell’Uma-
nesimo sta l’Umanesimo devoto: a volte così vicino all’estremo limite che 
scivola giù qualche passo». Questa la brevissima sintesi posta come incipit 
della trattazione di un argomento molto caro a Colombo. 

Erasmo da Rotterdam, di gran lunga preferito a Lefèvre d’Étaples29, è 
sicuramente l’autore privilegiato, a patto tuttavia che lo si interpreti catto-
OLFDPHQWH��VRSUDWWXWWR�DOOD�OXFH�GHOOD�URWWXUD�YHUL¿FDWDVL�WUD�8PDQHVLPR�H�
Riforma e in particolar modo tra Lutero ed Erasmo. 

A differenza di quanto Colombo aveva fatto per il Riformatore di Wit-
temberg, procedendo con una sistematica distruzione dell’impianto teo-
logico, riguardo ad Erasmo addirittura ha la sollecitudine che il pensiero 
dell’umanista non sia frainteso e sia correttamente colto dagli studenti: 

Forti parole contro l’esteriorismo devoto, ma si badi bene che il pensiero 
d’Erasmo non è di sopprimere il culto esteriore, ma di farlo meglio intendere, 
GL�YLYL¿FDUOR�>���@�/XWHUR��LO�YHHPHQWH��O¶HFFHVVLYR��ULJHWWHUj�WXWWR�LO�FXOWR�HVWH-
ULRUH��VROR�OD�IHGH�JLXVWL¿FD30. 

Colombo espone in modo dettagliato e preciso il pensiero, la vita e 
l’opera di Erasmo, al quale dedica decine di pagine dei suoi appunti, in-
dividuando in conclusione queste tre linee guida per inquadrare l’autore:

28 In questo capitolo G. Colombo considera unitariamente l’Umanesimo Cristiano e 
l’Umanesimo Devoto e, seguendo il Bremond (1865-1933), li espone ad un tempo nella 
loro distinzione e nella loro sostanziale continuità. L’Umanesimo Cristiano, più aristo-
cratico, cerca il vero e il bello piuttosto che il santo ed è rivolto alle élites; quello Devoto 
– a cui è dedicato tutto il primo volume (familiare a Colombo) dell’Histoire Litteraire 
GX�VHQWLPHQW�UHOLJLHX[�HQ�)UDQFH��GHSXLV�OD�¿Q�GHV�JXHUUHV�GH�UHOLJLRQ�MXVTX¶D�QRV�MRXUV 
– è più pratico e popolare, più inteso ad orientare il cristiano alla santità personale, in 
qualsiasi stato di vita.
&RPH�VXH�IRQWL�ELEOLRJUD¿FKH�SHU�OD�6FXROD�)UDQFHVH�GHO�VHF��;9,,�VHJQDOD��Diction-
naire de Spiritualité, art. Bérulle, e altri; PoUrraT, La Spiritualité Chrétienne, vol. III; 
hoUSSage, Bérulle et les carmélites de France, 1872; ID., Bérulle et l’Oratoire de Jesus, 
1874; ID., Bérulle et Richelieu, 1875; H. BreMonD, Histoire Litteraire du sentiment reli-
JLHX[�HQ�)UDQFH��GHSXLV�OD�¿Q�GHV�JXHUUHV�GH�UHOLJLRQ�MXVTX¶D�QRV�MRXUV, vol. III.
29 Ivi, pp. 1-2. L’A. ne presenta i dati essenziali. «Lefèvre d’Étaples († 1536). Opere: Psal-
terium quintuplex, Commentari alle Epistole di S. Paolo». Rispetto ad Erasmo, nell’u-
manista francese «c’è assai meno equilibrio. Pare che le opere siano abbandonate, per 
cercare la salvezza nella sola fede».
30 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, 
p. 3, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica, 1938-1939 [F78, D2].
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1° Protesta contro la corruzione dei costumi, dilagante nel clero e nel popolo. 
Incitamenti e metodi a preservarsi alla corruzione del mondo.
2° Stanchezza e derisione della Scolastica, diventata scolasticismo arido e 
sterile, e della Teologia diventata uno schematismo legnoso. Ricondurre la 
Teologia alle sue pure sorgenti: alla Bibbia e ai Padri; studio diretto della 
SDUROD�GL�'LR��SHU�HGL¿FDUVL�H�QRQ�JLj�SHU�GLVVHUWDUH�VRWWLOPHQWH�VX�WDQWH�TXH-
stioni d’ozio e di lusso. 
3° Fastidio del formalismo religioso nelle pratiche devote. Bisogno d’interio-
rità e di libertà spirituale31.

Principi e valori cristiani, sintetizzati nella ³SKLORVRSKLD�&KULVWL´ che 
Erasmo presenta nelle sue opere, accostate da G. Colombo con profondo 
interesse ed atteggiamento critico. 

Circa l’opera erasmiana Enchiridion Militis Christiani32, annota: «una 
specie di manuale umanistico della vita cristiana […] che dovette piacere 
anche a Ignazio per quello che di marziale conteneva, ma al santo spiac-
que il tono acre e senza veli con cui criticava l’autorità e gli abusi della 
GHYR]LRQHª��&Lz�QRQ�LPSHGLVFH�DG�(UDVPR�GL�SUHVHQWDUH�OD�YLWD�FULVWLDQD�
con caldi inviti all’autenticità e alla coerenza, che al prof. Colombo piace 
richiamare e di cui diamo un saggio.

Il soldato cristiano conserverà pura la fede, sarà pronto a perdere tutto, an-
che la vita per Cristo. Egli morrà al mondo, persuaso che la via stretta è più 
GROFH�GHOOD�YLD� ODUJD�� ,O�¿QH�G¶RJQL� LPSUHVD��G¶RJQL�GHVLGHULR�H�VIRU]R�VDUj�
costantemente quello di riprodurre il Cristo in sé. Dunque si offrirà, senza in-
termissione, di voltare le spalle alle cose visibili per inoltrarsi nelle invisibili. 
Soprattutto s’allontanerà dalle massime e dagli esempi del mondo, per cer-
care solo in Cristo l’esempio della pietà perfetta. Staccarsi da Cristo, anche 
G¶XQD�VROD�OLQHD��VLJQL¿FD�GHYLDUH��'¶DOWURQGH�SL��VL�SURJUHGLVFH�QHOO¶DPRUH�
di Cristo e più si odia il mondo; più si ammirano le realtà invisibili e più si 
trovano sordide le realtà passeggere.

Nell’opera Ratio seu methodus perveniendi ad veram theologiam33, 
Erasmo esorta ad una teologia nuova, fondata sulla Scrittura e sui Padri: 

31 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento, 
p. 3, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e Mistica, 1938-1939, p. 18 [F78, D2].
32 Pubblicato la prima volta nel 1501; come opera a sé ad Anversa nel 1504. 
33 Pubblicato nel 1519; Nel 1509 Laus stultitiae, «una satira piccante e amara del mo-
nachesimo, dei disordini del clero e del popolo»; De libero arbitrio, scritto nel 1524 
sapendosi sospettato di connivenza ideale con Lutero, il quale risponde col De servo 
arbitrio, pubblicato 1525.



Il Rinascimento e la spiritualità cristiana 625

«Cristo deve essere studiato sulle fonti». «Di qui lo sforzo degli umani-
sti di ricostruire criticamente i testi e di divulgarli: la Bibbia deve essere 
SRVWD�LQ�PDQR�D�WXWWLª��5L¿XWD�OD�WHRORJLD�EDVDWD�VX�©DVWUDWWL�VLOORJLVPLª��
colpevole di tanti mali nella Chiesa. 

(UDVPR�VL�VFDJOLD�FRQWUR�O¶HVWHULRULVPR�GHYRWR��PD�FRQ�FLz�±�FRPH�JLj�
abbiamo richiamato – non intende sopprimere il culto esteriore, bensì «di 
IDUOR�PHJOLR�LQWHQGHUH��GL�YLYL¿FDUORª��

Tu sei battezzato: non credere per questo di essere veramente cristiano se i 
tuoi gusti sono ancora per il mondo. Sei cristiano fuori, ma dentro sei pagano. 
Perchè? Perché tu hai il corpo del sacramento, ma non ne hai lo spirito. A che 
serve l’abluzione corporale, se l’anima resta volontariamente insozzata? […]
A che serve rivestirsi nell’ora della morte del saio francescano, se durante la 
vita non si sono rivestite le virtù di Francesco? […].

Lutero, invece, il veemente, l’eccessivo, rigetterà tutto il culto esteriore: 
©VROR�OD�IHGH�JLXVWL¿FDª�

 Diverso è dunque l’approccio di Erasmo e Lutero di fronte all’invocata 
riforma; la sua urgenza tuttavia li avvicina, e con essa il rischio d’essere 
accomunati nel giudizio.

Colombo tiene a precisare che, nella valutazione negativa dell’Umane-
VLPR�GHYRWR�GD�SDUWH�FDWWROLFD��SHVz�LQ�PRGR�QRQ�LQGLIIHUHQWH�©OD�SUHWHVD�
protestantica di rifarsi ad esso come al suo legittimo antecessore». Tutta-
via, ad avviso di Colombo, il giudizio è affrettato ed ingiusto, e soprattut-
to lo parve allora, «quando i libri di pietà e di ascetica d’Erasmo – scritti 
con eleganza latina – erano nelle tasche di moltissimi e facevano molto 
bene»34. Questa annotazione pare molto utile non solo per capire il pen-
siero di Colombo su Erasmo, ma anche per cogliere alcuni aspetti dello 
stesso Colombo: ancora una volta vi è un rinvio alla formazione letteraria 
ed umanistica, che non sembra avere solamente un mero valore culturale 
riferito agli umanisti, ma addirittura una pretesa più universale sulla for-
mazione umana.

L’Umanesimo devoto è il tentativo di valorizzare in senso ascetico gli 
innegabili aspetti positivi del Rinascimento, ma proprio su questa linea 
Colombo individua i limiti strutturali del movimento che, in parte, cade 
negli stessi errori del protestantesimo: 

34 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana. Lezione d’inquadramento 
generale, p. 8, in Appunti per le Lezioni di Ascetica e Mistica: 1938-1939 [F78, D2, p. 8].
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Un senso d’orgoglio = avverata la rottura tra Umanesimo e Luteranesimo nel 
1520, parve a loro che se una riforma della Chiesa si operava era per mezzo 
ORUR��(VDJHUDWD�FRQ¿GHQ]D�QHOOD�QDWXUD�XPDQD��QHOOD�VXD�IRQGDPHQWDOH�ERQWj��
nella volontà e capacità umana. Un’insofferenza della disciplina, dell’auto-
rità, aborrivano troppo dai metodi. Un’imperfetta aderenza alla tradizione. 
Dicevano assai meglio di quel che facevano35. 

Iv. le granDI SCUole SPIrITUalI

Analizzando Le Scuole Spirituali36 da un punto di vista della metodiz-
zazione della preghiera, il prof. Colombo evidenzia che il Rinascimento 
è stato interpretato in modi diversi e che ogni interpretazione mantiene le 
caratteristiche di quell’età: il declino delle grandi idee universali e l’ade-
renza al concreto��H�WURSSR�VSHVVR�DO�©FRQFUHWR�VHQVLELOH��¿QR�D�GLPHQWLFD-
re il mondo delle realtà invisibili»; caratteristiche che ebbero ripercussioni 
anche sulla vita spirituale. 

Al declino delle grandi idee universali nell’impero, corrispose nella spiritua-
lità il formarsi delle scuole nazionali. Fin quando la civiltà romano-cristiana 
WHQQH�XQLWL�L�SRSROL�GHOO¶(XURSD�FRQ�OD�VWHVVD�OLQJXD�XI¿FLDOH��FRQ�OD�VWHVVD�IRU-
mazione, con gli stessi ideali politici e sociali, le diverse correnti spirituali si 
manifestavano per mezzo di famiglie religiose che si diffondevano sorpassan-
do ogni regionalismo: il benedettismo, il francescanesimo, il domenicanesi-
mo erano movimenti nazionalmente indifferenziati. Ma poiché l’Umanesimo 
e il Rinascimento ebbero provocato e fomentato sempre più la tendenza dei 
popoli a raggrupparsi secondo il loro genio, la loro lingua particolare, la loro 
QD]LRQH��QH�GHULYz�FKH�WXWWH�OH�PDQLIHVWD]LRQL�GHOOD�YLWD�DVVXQVHUR�XQ�DVSHW-
to nazionale. Ed anche la spiritualità cristiana, pur conservando quel fondo 
comune invariabile che garantisce la cattolicità, assunse aspetti nazionali37. 

Il ruolo svolto nel Medioevo dagli ordini religiosi monastici e mendi-
canti e, in età moderna e in modo comunque nuovo, dai Gesuiti è successi-
vamente ripreso in chiave nazionale dalle grandi scuole di spiritualità che, 
alla sovrannazionalità e all’universalismo medievali, vanno sostituendo 

35 Ivi, p. 2. 
36 Questo argomento è presentato anche C. STerCal in La Scuola Cattolica n. 4/2013, 
pp. 698-701.
37 g. ColoMbo, Il Rinascimento e la spiritualità cristiana, in Appunti per le lezioni d’A-
scetica e Mistica, 1938-1939, p. 14 [F78, D2].
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XQ�SURIRQGR�OHJDPH�YLWDOH�FRO�WHUULWRULR�LQ�FXL�VRQR�JHQHUDWH��¿QR�TXDVL�D�
diventare parti integranti di quelle società.

Di fatto, se gli antichi ordini religiosi continuano conservando la loro nota 
spirituale caratteristica; se si forma la spiritualità salesiana, che si riassume 
WXWWD�LQ�XQ�XRPR��6��)UDQFHVFR�GL�6DOHV��VH�LQ¿QH�VRUJH�OD�VSLULWXDOLWj�LJQD-
ziana, la quale si diffonde ancora in modo sovranazionale, noi, dopo la Rina-
scenza, troviamo il formarsi di scuole spirituali nazionali: la scuola spagnola, 
la scuola francese, la scuola italiana. Ciascuna di codeste scuole è tributaria 
per i suoi caratteri distintivi alle preoccupazioni sociali e alle correnti di pen-
siero particolari in cui è sorta38.

Esse sono storia del vissuto cristiano, che fa corpo con la storia della 
Chiesa; storia che deve essere studiata, compresa e difesa, perché i frutti 
di santità rimangano e si ripropongano, sempre adeguandosi all’oggi della 
vita cristiana: ecco perché Colombo continua le Lezioni affrontando la 
Metodizzazione della preghiera. 

Di fronte al fermento della Rinascita pagana, si di trincerarlo dietro a metodi-
che costruzioni difensive. E siccome lo spirito soprannaturale vive e respira 
QHOOD�SUHJKLHUD��VL�PHWRGL]]z�OD�SUHJKLHUD��H�VL�FRVWUXu�OD�PHGLWD]LRQH39… [che 
è sempre il centro fondante di ogni Scuola Spirituale].

v. ConClUSIonI

Il prof. Colombo conclude così la Lezione d’inquadramento che, appun-
to, inquadra e presenta tutto il percorso della Teologia Spirituale dell’Età 
Moderna, quale nasce all’epoca della Rinascenza e dell’Umanesimo che 
egli vuol descrivere nel suo divenire cristiano. Un programma non facile 
ma affascinante, arrivando a dire che – fra prove e contrasti – nella Chiesa 
esso è «un’ampia strada camminabile».

L’Umanesimo Cristiano prospetta quindi la reale possibilità dell’acqui-
sto della forma Christi per una autentica vita di fede, superando il rischio 
di ogni esteriorismo, o di vita cristiana inautentica. Alcune forme sono 
più individuali, scavano nel profondo dello spirito umano e propongono 

38 ID., Il Rinascimento e la spiritualità cristiana, in Appunti per le lezioni d’Ascetica e 
Mistica, 1938-1939, p. 14 [F78, D2].
39 ID., La metodizzazione della preghiera, in Appunti per le lezioni di Ascetica e Mistica, 
1938-1939, p. 24 [F78, D3].
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al credente la forma di servitore e missionario del Signore, che tutti vuole 
salvare. Altre conducono più verso un’esperienza cristiana comunitaria, 
insegnando a perseguire la santità con la pratica della carità, nel servizio 
ai fratelli, nei quali si serve Gesù, servo dell’umanità. Altre ancora sono 
forme di vita cristiana idonee ad ogni uomo e ad ogni donna che spendono 
la loro vita nella situazione concreta in cui Dio li pone, anche la più umile 
e povera. 

,Q�GH¿QLWLYD��O¶8PDQHVLPR�&ULVWLDQR��R�'HYRWR��DYYLFLQD�'LR�DOO¶XRPR�
e l’uomo a Dio, senza riserva alcuna; è capace di guidare universalmente 
tutti alla santità, ciascuno secondo la propria vocazione, sempre fecondan-
do il “genio” di ciascuno.

$QQRWLDPR�LQ¿QH�FKH�LO�5HWWRUH�&RORPER�KD�D�FXRUH�GL�VWXGLDUH�XQD�
YLD�GL�VDQWL¿FD]LRQH�GD�DVVHJQDUH�DL�FULVWLDQL�FKH�ULFHYRQR�O¶2UGLQH�H�VRQR�
guide alla santità dei fratelli e pastori della comunità cristiana. Essi pure 
debbono aspirare alla perfezione/santità personale: e quindi hanno il do-
vere di studiare l’esperienza della santità nella vita della Chiesa, per inse-
gnarla con la parola e il ministero.
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